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PREFAZIONE 


j5 e v' ha poesia vcrwncnle sublime , e piena del fa* 
co dèli' immaginatone , c del seni imeni o è quella sen- 
ta fililo che trovasi nelle sacre pagine : essa scuote , 
ed infiamma qualunque anima languida , e fredda , e la 
sforza per cosi dire a commoversi . Invano il Filosofo 
di Ferney si studia di far credere , che lolle ai Poe- 
ti ebrei le montagne , e le vaUi che danzano , i dra— 
" goni , e i basilischi , nulla più rimane in essi di Poe- 
sia . I maledici hanno acquistato il diritto di detur- 
par tutto , ma han dato figli altri quello di non cre- 
derli mai . 

Fra i sacri Profili peraltro a me sembra che -Ge- 
remia tenga il più onorevol posto , come quello che 
ha saputo unire alla più spiritósa , ed energica fan- 
tasia la più tenera passione espresse col più patetico 
stile , Compreso egli dal piu vivo dolore per la rovi- 
na del popolo ebreo , e della sua Gerusalemme , pa- 
le colpe che la produssero , e per le terribili conse- 
guenze che ne derivare, no , si pone a conipiangerlc con 
queste sue inimitabili lamentazioni , ed il solo dolore è 
quello che parla . Mi sembra di vederlo seduto nella 
fossa riguardar fiso i rottami , e le macèrie di Gc— 
rosolimu fumanti ancora del foco ostile affacciar gl isi 
V antico splendore , il Tèmpio , la Rocca , i reali 
Talami , le ricchezze , gli agj , la potenza , e la for- 
za ; quindi succedergli i disagj , la fame , lo scherno , 
la schiavitù f annientamento , la morte ; in un mo- 
mento gli si presentano anche all' animo le proprie sven- 
ture , ed i mali trattamenti a lui stesso usati dai suoi 
concittudihi ciechi , ed ingrati . La sua mente è levata , 
ed investita dallo Spirilo di previsione , presagisce con 
forza tutto , ed urta , e commove il suo animo con 
, eguale eccesso . Questi forti movimenti della mente e del 
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cuore cagionati da oggetti che tumultuar lame ale , e seni* 
ordine gli si parano innanzi , gli escon fiori ve- 
stendo 1' espressione nula dalf energia del sentimento ap- ' 
pareri emonie sconnessa , e che si volge or qua , or là 
seni' ordine , e a slanci , qual è appunto V indole , ed 
il vero linguaggio del dolore , e per tal modo formàno 
il più bel modello della più sublime eloquenza, della 
veramente divina Poesia . . ■ , 

Geremia pieno la merde di mille immagini si lan- 
cia improvvisamente a quelle che più lo colpiscono sèn- 
za seriore alcun ordine , il che nello stile produce an- 
cora quella varietà , che è una delle primarie fonti al- 
r anima di dilettazione . grandissima , e che già ci fu 
mostrata dalla natura , la quale gitta le cose in grem- 
bo della terra nel disordine dando a tutti i corpi fi- 
gure , a movimenti diversi , Egli acceso dì entusiasmo 
c di passiono , non può arrestarsi a sviluppar tutto , ma 
lascia le idee intermedie , e le ovvie conseguenze: al- 
tro principal pregio della vera Poesia , ed al ra sor- 
gente dt diletto pe' suoi lettori . Giacché l' anima che 
è fatta per pensare , e che nella catena infinita d' idee 
brama di svolgerne olire da se stessa , nel concepire e 
trovare quelle , che sono appena accennale da lungi , 
appaga V innata 'curiosità una delle più belle sue doti, e 
le sembra di creare insieme coll' statore , dal che an he 
il suo umor proprio resta appagato . Tralascio gli al- 
tri pregj che mirabilmente adornano / queste lamen- 
tazioni , i quali, possono facilmente ravvisarsi da chi 
ottenne in dote dalla natura di profonda nenie immagi- 
nare , e, di vivamente commover fi ; a chiunque altro 
sarebbe inutile il mostrarli , perché additandoli ancora 
non li saprebbe nò discernere , nè sentire . 

Che dirò ora della difficoltà della traduzione , e 
della gloria in ben eseguirla ? Il $ig. di Voltaire hq 
detto con ragione che un buon traduttore ve ile assai più che 
un mediocre autore , ma conviene essere un buon tra- 
duttore . E di quante cose fa d' uopo per ciò consegui- 
rei Deve primamente riscaLlare V intelletto ed il cuore 
quasi quanto V autore , che imprende a tradurre'/, allorq 
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sol/ tonfo potrà degnamente , c con energia recarlo nel 
proprio idioma . Egli deve rassomigliare a quel 
greco dipintore , il quale riscaldavasi mirabilmente al- 
la lettura di Omero « ed essendo un giorno richiesto 
perchè dipingesse le figure di strordinaria grandezza : 
io leggeva Omero , rispose , c gli oggetti tutti mi 
upparivan più grandi • Senza di ciò i dori deir ori- 
ginale si appassiranno frolle sue mani * c tatto diver- 
rà languido , e freddo . Nè è da trasciirarsi la sed- 
ia del metro , e del genere della Poesia , che essere 
de gg inno i più acconci a render 1' armonia , la Jor— 
sa , C andamento , e la concisione delC Originale . Per- 
ciò io ho scelto nel traditr Geremìa la canzone set- 
tenaria avente quattro Versi per ogni strofa , perchè 
mi è sembrata la più adtotlei a conservare la melo- 
dìa , il movimento , il disordine , gl.' improvvisi pas- 
saggi , e l' energia delle vibrate espressioni di Gere- 
mia . 

Il $ig. Evasìo Leone nella sua prefazione alla 
versione di queste lamentazioni da lui fatta, e stam- 
pata in Fermo dai torchi di- Pallade nel >8o4« alla 
Nota 20 . si fa a dire , che avrò avute le mie ragioni nel- 
lo scegliere tal metro , ed aggiunge poi che ha avu- 
to te sue per dar primo , e solo la preferenza allo 
stile , ed al metro Metastasiano . Ma si abbia pure 
il vanto di essere il solo , ed il primo , di tradurre a- 
legìe , quali sono quéste lamentazioni , scritte nel ge- 
nere lirico , e piene di disordine , di slanci , di ter- 
ribili imagini , e di vibrati sentimenti come egli stes- 
so si fa ad osservare , per tradurre io dicco questi su- 
ilirtii pezzi Lirici nel genere Drammatico per sua na- 
tura piano i equabile , c non sofferente la sconnessione 
e ti disordine ; e di più nel genere Metastasiano, il 
età stile luti' altro che robusto , ed adatto alt arden- 
te , ■ ed immaginosa Poesia lirica , è troppo molle , e 
snervato , e monotono , e riconosciuto anzi dai gran- 
di uomini pericoloso a chiunque voglia formarsi nella 
sublime Poesia, Per altro egli dice di aver ayutele 
*09 ragioni , senza degnarsi di palesarle , lo per me 
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non saprei vederne altre , se non la fucilici della tra-' 
dazione , che gli presentava un tal metro . Con isso 
ha potuto mischiare a suo piacere i versi endecassilla- 
bi , e settenari , a suo piacere stabilir le rime , e col- 
locarle , a suo piacere introdurre quelle che chiamatisi 
ariette, aggiungendo egli stesso del suo, e ■ parafra- 
sando f originale . Ma da questo metro appunto è sta- 
to tradito , giacché hci tanto ampliale le concise suo 
espressioni , vi ha tardo posta del proprio , ha tanto 
eguaglialo r andamento disuguale , e disordinato di Ge- 
remia i che lungi dal dirsi traduzione , non può in al- 
tra guisa riguardarsi , mi sia permesso di francamente 
esporre il mio sentimento , che come una snervata Pa- 
rafrasi i * . \ 

La passione ha il suo - linguaggio , particolarmente 
un intenso dolore . V uomo addolorato non può essere 
nè melodico , nè prolisso : tutto compreso dal forte suo 
sentimento , trasportato or quii , or là dai diversi og- 
getti , che lo producono , in braccio al tumulto ; e al 
disordine che un grande movimento suol sempre in 
noi cagionare , si esprime con uno stile interrotto e 
slegato , e Sopra tutto con quella rapidità , c conci- 
sione di un uomo oppresso dal dolore , il quale non 
può anche volendo èsser verboso, e ciarliero . Soche 
qualche volta il dolore ritorna sulle stesse cose , e ri- 
pete le medesime idee , o perchè tutto occupato di es- 
se non sa come distaccarsene , o perchè quasi teme 
di non averle bene impresse nelC ànimo dell' uditore ; 
ma però la sua espressione è sempre breve , sempre con- 
cisa . E siccome quanto più l' idea è gittata tutta con 
poche note neW anima altrui , tanto piu facilmente l ab- 
braccia , e tanto più energicamente ne è scossa t ciò si 
ottiene appunto dalla concisione dello siile ; e in ciò Ge- 
remia è inimitabile . • ' 

Che si dirà ora di quel traduttore che legando 
parafrasando , ciarlando , snatura il linguaggio del do- 
lore, snerva la forza della passione, diminuisce il fo- 
co , e gli slanci d' una fantasia riscaldata ; ed inde-* 
boliscc il rapido andaménto d uno siile passionato !• 

* > » 
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Geremìa dopo aver dipinto la rovina di Gerusalemmi 
e del Tempio , la distruzione delia solennità del Sa- 
ltalo , V avvilimento del Re , e de' Sacerdoti , si lancia 
d' improvviso al Cielo , d' onde era uscito il terribile 
decreto , e colla massima energia i concisione ,• gran- 
dezza d' immagini , ed evidenza di stile , esclama : Co- 
gita vi t Dorninus dissipare murami filiae Sion: tetenditfu- 
niculum suturi , et non avertit- manum suam a perditio- 
1 ne ; laxitquc antemurale , et mttrus pariter dissipatus est. 
lo mi sono sforzato di tradurre nel seguente modo% 

Perno il Signor di Solima ' *• 

'• Di rovesciar le mura 

Tese la corda , e il pendalo 
.. Alla fatai misura ì 

Nè mai cessò dall’ opera ' j ■ r 
, / Del suo pensier maturo , ’ 

£ il vallo ai terra videsi , 

£ dissipato il muro • 

. • i •. ; • , 

Il Signor Evctsio Leone ha voluto regalarci di un 
poco <T introduzione , di un' altro poco di ampliamone t 
e di uk/uanio di gelo nell' espressione . 

Che intesi , o Ciel ! Dallo sdegnato Nume < • 

Il gran decreto usci ! Di sassi un mucchio 
Gerusalem sarà ì V Onnipossente 
Già Stese la sua fune ! è già il confine -u 
Prescritto alle mine : ecco già piague • v :\ v 
L’ antimura 1,' già crolla; e mentre' intorno 
i L’ aura percossa iti cupo suon rimbomba 
£ muro ’f e antimura] , mina , e piomba.. , 

Confesso il vero non posso leggerlo senza sde- 
gnarmi , tanto tutto è sfigurato , tutto snervato ; A me 
sembra di non ingannarmi . Geremia si sta in faccia 
dite rovine di Gerusalemme , le riguarda , e ne pian- 
ge . Ne ha al momento descritta la distruzione , le 
mura , e le fortezze diroccai • , il Te/tipio atterrato , 
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il Re , il Sacerdote oppressi e avviliti , t ttUare ro- 
vesciato , maledetto il Tempio , e te mura twrlgcre 
abbandonale allo scempio degl' inimici , Come dunque 
dopo ejiò potea dire , che intesi , p Ciclo ! Dunque 
Gerusalemme sarà un mucchio di sassi ? V Onnipoten- 
te giù stese la func'ì Ecco già piange 1' Antimurate 
aggiungendo quella minuta riflessione dclC aria che 
rimbomba in cupo suono ’l Non è cosi certamente che 
pensò , che immaginò , e che si espresse Geremia . Egli 
già vedeva i rottami , e te ceneri della sua patria ; 
le aveva già cantate , e si volge ad un tratto all' Au- 
tore Supremo di tal vendetta , e di tanta distruzione 
esclamando improvvisamente , Dio la pensò , la misurò , 
e la eseguì » Qual grandezza <T immagini , quale eviden- 
za di espressione , qual rapidità , e concisione di stile l 
Chi potrà ora approvare il che intesi ; la fune già ste- 
sa dall' Onnipotente , 1’ antimurale che piagne , e poi un * 
altra volta 1’ antimurale , che mina , e piomba , e so- 
pra lutto la inlcrrcssante circostanza dell' aria, che per- 
cossa rimbomba intorn o in un cupo suono ? 

Ciò per altro senza dimimdrc la stima , che merita 
questo illustre Scrittore per i suoi talenti , per te sue 
profonde cognizioni , e per le altre sue opere date al -* 
la luce . lo mi glorio della sua conoscenza , ed anche 
della sua amicizia ; mft a fronte ,di ciò non ho cre- 
duto di dover nascondere questi mici sentimenti in fac- 
cia d' un pubblico , giudice imparziali delle frroduzio - 
ni d' ingegno , ed innanzi a cui non si deve mentire . 

lo nulta oso dire della mia traduzione : dopo i 
principj che ho sviluppati nella presente prefàzione , 
ognuno scorgerà di leggieri a quali regole mi sono . 
attenuto , e quale scopo mi sono pr (fìsso nclt animo . 
Apparterrà alla repubblica letteraria il decidere se quest* 
miei principj fon retti , e se vi sono riuscito , 

' '*s * • ■ i A 
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jtomodo sedei sola Civi/as piena Tepido : faci a est 
quasi vitina domina Gentium : princeps provinciuram 
faolci est sub tributo . 

Florans plora vii in noeta , et lacrymae ejits in ma- 
xiUis ejus : non est qui consoletur curri ex omnibus cha- 
ris ejus : omnes amici ejus spreverunl eam , et feteti 
sunt ci inimici . 
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Come deserta, e squallida j 
£ in manto disadorno 
. Si siede Gerosolima 

Si popolata un giorno (i)i 
Donna di genti , or vedova 
• Senza conforto j e pace , 

* Regnatrice di popoli 
Sotto tributo or giace i 
Piangente , e gli occhi turgida 
Pianse in stagion notturna j 
' E le cocenti lagrime 

Stan sulla guancia eburna : 
Nè v’ ha chi gli occhi tergale 
Era tutti i suoi più cari , 
Chi la consoli , e mitighi 
I suoi tormenti amari i 


(i) Geremia compiange la desolazione di Gerusa- 
lemme , paragonando la felicità , ed i suoi beni passa- 
li con i mali presenti , e colla sua schiavitù • 

Si mostra ancora vicino a Gerusalemme la fossa 
ove seduto Geremia riguardando le sue rovine scrisse 
'queste lamentazióni nelC anno stesso , in cui fu di- 
strutta da Nabuccodonossorc , e dai Caldei nelf undecima 
anno del regno di Sedecia Re di Giuda, in cui la CH- 
IÙ fu all errai a , rovesciato il Tempio , e condoli ; pri- • 
gioni il Re slesso , e lutto il popolo . 
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TXtigravit j Jaéus. _ proptcf ufflìciioncm *. e/ mutiiludi - 
nem servitutis f habiiavit inlcr Geni e s , nec invenit 
requiem : omnes persecutorcs ejus apprehe rider unt 
eam inlcr angustia* • 

f'fae S/ora lugenl , eo quod non sint qui vernarti ad 
sollemnitatemi omnes porlae ejus destruciae 9 Sa- 
cerdote* ejus gcmenles , . virgines é/itf squalidae , et 
ipsa oppressa amaritudine . 

JTflc/i hostes ejus in capite inimici ejus locupleta • 

ti sunt , gwi'a Dominus locutus est super eam pro~ 
pter multitudinem iniquilatum ejus : ptirvidi ejus duoli 
sunt in caplivilatem ante fucietn tributanti s. 
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In rii dispregio 1* ebbero 
I suoi più cari amici f 
Tutti per lei caugiaronst 
la barbari nemici . 
pi schiavitù , e di strazio 
Pel torrente odioso 
Giuda fuggi agli estranei , 

... : .E non trovò riposo . 

Le furo» sopra i barbari 
Persecutor feroci , 

Fralie angustie la presero , 
Fra mille pene atroci . 
Piangon le rie di Solima 

Deserte in tanto scempio , 
Che più non v’ è chi visiti 
Nei di solenni il tempio ; 
Le porte a terra , in gemiti 
I sacerdoti , impressa 
Di squallore ogni vergine, 
Lei dal dolore oppressa f 
| suoi nemici impavidi 
Signoreggiar tu vedi , 

S’ empiron di dovizie ? 

E de’ suoi ricchi arredi ; 
Che per le colpe orribili , 

E pel suo reo costume 
Parole atre di collera 
Parlò .sovr’ essa il Nume • 
Gl’ innocenti suoi pargoli 
A forza oltre, sospinti 
Prigioni addotti furono 
In esteri recinti. 



*4 

Et egressus est a filiti Sion cmnis decor ejus xfuctl 
timi principe s ejus veliti arietes non inveniènles pm- 
scuu , et abierunt ubsijue fortitudine unte fuciem tub- 
icene ni is . t ' 

Recordata est Jerusalam dierum affliclionis suite , et 
praevaricationis omnium desiderabilium suorum, tjuae 
habueraf a diebus antiijuis , cum caderet populus 
ejus in manu l tostili , et non esset auxilicdor : ride- 
rmi c am hostes , et deriserunt sabbutu ey'os . 


j 
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Tatto «vani da Solitila 
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II suo fulgor sovrano ; 

1 Grandi , quali arieti , 
Cercanti il pasco invano , 
D’ ogni fortezza poveri ( 

v ■ 

x . jV Partirp ansanti , e lassi , 

E l 1 oste inesorabile 

* \ r ■ » 

Loro affrettava i passi (2) . 
Ben rammentò la misera 
.• Quanto di caro avea , 

Allor che il folto popolo 

nell* ostil man cadèa $ 

/ * 

Cadèa , nè avean sussidio 
Le gemi sue conquise ; 

L’ oste la vide , e i Sabati 
Jnsultator derise (?) . 


. 

.. ;.o : 

. ' t 

t ^ 


'>S r 
* . . r ’• 


(2) Qui s' intende del Re Sedecia , dei Principi di 
Giuda , e dei Sacerdoti, che • estenuati dalla- fame , 
quando crun condotti prigioneri in Babilonia , a stento 
caminavann , e i Caldei li sospingevano » 

(?) Ciò fecero anche coW obbligarli al lavoro nel 
giorno di Sabato . Si sa , che i Gentili deridevano i 
Giudei , perchè astenendosi dalT opere servili nel Saba* 
lo passavano in oeio la settima parie della vita . Quia* 
di è che Gtbvenale disse nella Satira y. 

• . Cui septima quaeque fuit lux 

> Ignava » et partem vitae non atti^it ullam , 
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Peccalum peccavit Jetusdkm , prnptereu inslabilis j itola 
est : omncs qui glorificabant eam spreverunl Ulam, 
quia viderunt ignominiam ejus: ipsa auicm gemcns 
conversa est rctrorsum . 

$ordes ejus in pedi bus ejus , ncc recordala est finis sui' 
deposila est vehemenfer , non habens censalatorem : 
vide , Domine , afflictionem meam quoniam ere - 
et us est inimicus . 

Manum suam misit hoslis ad omnia desiderabilia ejus 
quia vidii Genics ingressus Sancluarium suum , de 
quibus praeceperas ne inlrareM in Ecclesiasti tamii » 


» I V.. ’.T 
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.• I*eccò $ .e divenne instabile 

. Di sue peccata in prezzo ; ■ ^ 

Quei che in onor già T ebbero 

La tennero in disprezzo 5 

fehe della sua ignominia . 

L* orror miraron tetro ; 

» . , • • 

Ma vergognando , e in lagrime 

* ' * • * • 

». Essa si volse indietro» 

. < * V, 

Le sue brutture sordide 

*• \ 

Stan ne 1 suoi piedi ancora * 

-» V , ♦ 

Ifè fu a pensar sollecita 
Quale il lor fin poi fora • 

Con improvvisa , e orribile 
Ruina è stesa al suolo 
Senza che lei restauri , 

Che lei difenda un solo 
Yedi le mie miserie (4) , 

Il duol vedi $ o Signore ^ 

Che eretto , e di. superbia 
Gonfio il nemico ha il core 
À tutti i suoi tesauri 

Pos’ ci la man furente , 

Da che in suo Santuario 

» 

Entrò vielata gente • 

2 


(4) Una delle bellezze , e sublimità di queste la - 
mentcìzoni è lo stile dirò così sconnesso , il passaggio 
rapido , ed improvviso da uri ' idea alt altra quasi tu- 
multuariamente , tome appunto è la natura d' un intenso 
dolore » 


I* 

Omnis populus ejus gcmcns , et quacrens panetti ; de- • 
derunt pretiosa quaequc prò cibo ad refocillandam ani • * 
matti . Fide , Domine , et considera quoniam faci a 
sum viUs . 

0 vos omncs , qui fransi! is per viairi attendile , et vi- 
dete si est dolor sicut dolor incus ; quonitim vende mia- 
vit me , ut lo cu' us est Dominus in die iracfuroris sui 

De ex cclso misil igncm in ossibus meis , et erudivit 
me expandit rete pedibus meis , convertii me rc/ror- 
sum : posuit me desolalam , tota die moerore confec~ 
■lam * 
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Tutto gemente il popolo j 
- • *■ A cercar pane astretto — > , ‘ 

* Diè pel cibo quant’ auro y 

Quant' altro avea d’ eletto (5) t 
Signor , vedi , e considera 
De’ mali miei lo stile , 

* Che cinta son d’ obbrobrio , 

\ • 

Son prostituta , e vile • 

O voi - tritìi che attoniti. 

Fèssale per la via , • ?' > -, 

Deh alquanto soffermatevi 
Se amico il Ciel vi sia , 

E guardate se trovasi 

Dolor più truce , e rio , 

Che a questo mio sia simile i 
Che uguagli il dolor mio . 

Che me il braccio terribile 
Vendemmiò del Signore , 

Come parlò nell’ orrido 
Giorno del suo furore . 

Dall’alto il foco spinsemi 
Nell’ ossa , e mi punto , 

Tese il laccio ai piè debili , 

Fe’ nullo il fuggir mio , 

a * 


(5) Qui a Geremia si affaccia la fame , onde fii oppres- 
sa Gerusalemme nclT assedio che durò due anni , e ad 
un tratto si volge ai- pus suggerì invitandoli a compian- 
gere tanti muli « 
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yigilalum est jugum iniquitalum mcarum * in marm o, 
jus convolili ae suni, desccnderunt super coUum meum , 
labcfadavil virtutem meam , dedii me Dopnnus in 
manibus , unde non poterò surgere i. 
jiisluUt omnesfortes meos Dominus in medio md , vo- 
ca9Ìi adversus me iempps - é conierai juvenes meos : 
iorcular calcavit Dominus virgini filine J oda. 

Ucirc o c t ° Pier»* , **“ *f' 

via hnge foci* «< « »« 

rcwc <m« «m • *■“ J*“ m ‘ ** 

tati t quoniam invalidi inimici# • 



I ' 
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Restar mi fiso fra gemiti . 

E desolata , e smunta , 

Tutto di dalle lagrime, 

Dal lamentar consunta . 

Sul reo dì mie nequizie 

Giogo vegliò e guardollo 
Nelle sue man si avvolsero , 
E mi fur poste al collo . 

# *v ■ •" 

De forze mie s’ infransero , 

In man gittommi Iddio 
Di tal , da cui risorgere 
Fia vano al voler mio . 

Tutti i miei forti i validi 
' Duci dal sen mi tolse , 

In me chiamò 1’ aligero 
Tempo che il voi disciolse , 

Tempo prefisso , e gravido 

Di stragi , e di vendette. 

Onde fosse sterminio 
Delle mie genti elette » 

Dio di Giuda alla vergine 

Il torchio trinse ei stesso , 
Come stringonsi i grappoli 
D’ ond’ è ogni succo espresso . 

Quind' io piango , e di lagrime 
Vcrsan quest’ occhi un rio , 

Chi può alleviarmi l’ animo 
Lungi da me sen gio ; 

Per duo! , per tema stupidi 
Divennero i miei figli , 

Che invalse 1’ oste , invalsero 
I fieri suoi consigli • 
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Expandit Sion manus suat , non consolator UH , Man- 
davit Dominus adoerswn Jacob per eircuitum cjus 
hotfibut ej'is. Facta est Jerusalem quasi polluta 
menstruis inter eos . 

Just us ipse Dominus, quia os cjus ad iracundiam provocavi f 
jtudi'c obsecro , . omnes populi , et videle dolocem me - 
um : virgines mcae , et juvenes mei abjerunt in cap- 
tivitatem . 

F-ocavi amicos meos , ipsi deceperunt me • Sacerdotes 
mei , et senes mei in urbe mortui sunt , quia quaesie - 
runt cibum sibi , ut re/ocHlarent arùmam suum . 

’yidc Domine , qucniam tribukilio mihi . Fisceru mea 
amaritudine conturbata sunt , subversum est cor me- 
um , quia rcbellando rebellavi . Deforis devastai già 9 
dius , domi quasi mors . 

l 

. ì 

\ . 
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Sionne afflitta , c supplice 
Ambe le mani stese , 

Nè alcun le diè restauro, 

Nè a consolar la prese. 

Dio contro lei suoi barbari 
Nemici a chiamar venne, 

k 

Qual donna abominevole 
Essa fra lor divenne • 
giusto è Dio , ad iracondia 
II. provocai sol io ; 

Per pietà udite , o popoli : 
Vedete il dolor mio • 

I miei g^rzon , le vergini 

Fur schiavi altrove addutti ; 
Chiamai gli amici , ed eglino, 
Mi fero inganno tutti » 

I sacerdoti chiusero , 

E i vegli a morte i rai , 

Che il cibo ognor cercarono , 
Nè lo trovaron mai • 

Signor volgiti a Solima 

Che a te le grida estolle ; 
Turbate son mie viscere , 
Come r umor che bolle : 

Per lo soverchio gemito 

Balzò sossopra il core , 

Che son d' amaritudine , 

Son colma dì dolore • 

* 

Di fuori il brando , simile 
Eutro dei tetti è morte; 

A lamentar m’ udirono , 

Nè v* è chi mi conforte • * 


*3 


i 


Digitized by Google 


24 

Audicrunt quia ingcmisco ego , non consolator mihi : 
oinnes inimici pici audierunt malutn mcwn , luclali 
suni quoniam tu /coisti . Adduxisti diem qucm vo- 
c fisti , et facti sunt sicut ego. 

Ingrediatur omne malum coroni tortini fé , et facies 
eis sicut fecisii mihi propter omnes iniquUuies incus 
multi cairn gemiius mei, et cor menni mocrens . 
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• | 1 

Udir miei mali i per&db 

Nemici , c s’ allegrar*» ; 

Chiama i di di letizia , 

E di me andranno ai paro ? 

Deh al tuo. cospetto giungano 
Tutti i lor- mali infesti , 

E tu , Signor , vendemmiali 
Come oggi a me facesti . 

Che spessi , iunumerabili 

Son miei singulti , o Dio , 

• E d’ addoppiati gemiti 
. ' Rigurgita il cor mio ? 
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lame'ntatio SEC vis da 


» O <Sàm 


jsomodo obscuravit in ira sua Dominus filiam Sion , 
projccit de coelis in tcrram gloria/n Israel , et non 
est recordatus scabelli pcdum suorum in die irae 
euae . 

Verdidii , non pepcrcil , omnia speciosa Jacob ; destru- 
arit in furore suo munitiones filiae Juda , dejecit, us- 
que in terroni : prophunavit regnwn ejus , et prin - 
- oipes ejus , 



lamentazione n. 7 



C oroe d’ atra caligine * 

Nel suo divin furore 
Di Sion la figlia misera 
Ottenebrò il Signore (i) ! 
Iddio dal soglio altissimo 
Gittà a terra Israello , 

Nè più di ciò fu memore 
Cb’ era ai suoi piè scabello v 
Strusse qual nebbia all' Euro , 

Nè fu loco a pietade , 
Quanto di bel chiudeasi 
Entro la sua cittade. 

Scosse i tetti magnifici 

Della Vergin di Giuda , 

E gli atterrò , la Vergine 
Giacque avvilita , e nuda , 

Il regno , ed i suoi principi 
D' infamia ricoperse , 

D' Israello gli eserciti 
Nel suo furor disperse ; 


(1) Con questa seconda Lamentazione il Profeta com- 
piange particolarmente la sovversione , ef incendio del- 
la città di Gerusalemme , e del tempio . 
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Oonf regii in ira fotreris omne tornii . Israel : auertit re « 
trorsum dcxleram suam a facie inimici, et exarsii 
in Jacob , quasi ignis , fiamma devoruvil per cir - 
cuihim . 

Tctendit arcum suum quasi inimicai : firmala est desterà 
ejus quasi hostis , et occidit omnia concapiscibilia ab 
oculo in tabernaculo fliae Sion t effudil quasi 
igncm furor em suum. 

Factus est Dominus vclut irùmicus , devoravit Israel , 
praecipilavit omnes tiedes ejus , dissipavit munitiones 
ejus , et multipliccfit infila Judo piane! wo et moe- 
rorcm , 
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la feccia all’ oste il valido^ 

Braccio ritorse indietro (2) : 

Quasi di fiamma stridula 
Foco vorace , e tetro , 

Che in giro arde , e dilatasi 
•„ Contro Giacobbe accese ] 

Qual oste 1’ infallibile , v . 

Arco ricurvo ei tese ; 

Qual aste certa , e immobile 
Fece a colpir la mano ; 

Scoccò i dardi mortiferi , 

• » » 

E non scoccoìli in vano ; 

Versò a guisa di vivido 

Foco il suo sdegno ultore 4 
• Nemico inesorabile 

Nè diventò il Signore : 

Buinò Gerosolima , 

Tutte ruinò sue mura ; 

Le lue fortezze caddero 
Che la facean sicura . 

Empiè Giuda di popolo , 

Umiliato , e oppresso ; 

La sua tenda qual vedovo' 

Orto disfece ei stesso * 

¥ 

■ - - r -- i 11 

t 

(a) Bella immagine per' mostrare , che Dio avea ri- 
tirato il suo ajuto da Gerusalemme , ritirando il br*Q- 
ciò sua difensore alP avvicinarsi il nemico . 
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li dissipava instar horti tcnlorium suum : perdidit km* 
pluin suum : oblivioni tradidit Domina s in Sion so - 
Icmni totem , et sabba' um t et reprobava in indigna- 
iione furoris sui regcm , et ' sacerdolem . * 

Reputa Dominus altare suum , exccraius est sanduari- 
um suum , tradidit in manti inimici murns turriunt 
ejus : vocem dcdcrunt in domo Domini sicut in die 
selcmnilalis . 

Cogitavit Dominus dissipare mumm Jìliae Sion , exten - 
dit J uniculum , non reduxit manttm a dissipatione ; 
et luxit antemurale , et murus pariler subversi sunt < 



Digitizéd by Google 



5* 

' tt alto suo tabernacolo (o) . •“ 

Rasò sdegnato Iddio ; 

Solennitade , e Sabato . 

Abbandonò all* oblio ; ' : 

■’ Abbandonò alP indomito , 

Fnror èhe lo percuote \ 

Ed al più vile obbrobrio 
; Il rege , e il Sacerdote . 

Rigettò V aitar tùmido , . 

E maledisse al Tempio * 

Cesse i muri turrigeri 
All’ inimico scempio ; • 

Mise voci di plauso 

Nella magion di Dio , 

Come in di sacro , <& fausto 
L’ oste implacato , e rio (4) * 

Pensò il Signor di Solirna 
Di dissipar le mura $ 

Tese la corda , e il pendulo 
Alla fatai misura (5) ; 

Nè mai cessò dall’ opera 

Del suo pensier maturo , 

E il vallo a terra videsi , 

E dissipato il muro . 


(?) Qui parla Geremia della distruzione del Tempio. 

(4) Tale è il sc/tso della frase , vocem dederunt in 
domo Domini . 

(5) Quanto è grande , quanto espressiva questa im- 
magine ! Dio , quale architetto , stabili , e disegnò la 
demolizione di Gerusalemme , e i Caldei la eseguirono . 


i 
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Dsjìxuc su ni in ferra porlas ejus ; perdiJit , il con- 
f re gii vectes ejus : rcx ejus , et, principes ejus iri 
gcnlibus non lex : edam propilei ae ejus non ini/c- 
nerunt visionerà a Domino 

Sederunt in terra t conticucrunl senes filiae Sion , im- 
posuerunt pulverem super caput suiun , accincti sunt 
saccis i dem'scrunt in ierram caput suum virgines 
Jeruscdem 

Dcjeccrunt prue lacrytnis oculi mei , conturbala tunl 
amaritudine vUcera meu j subversum est in terram 
jccur meum super contrilione populi mei , cura de— 
Jicerel parvulus et laefens in plalcis civitatis 

Mal ribus $ uis dixerunt , ubi est frumentum , et vimtm i 
cum dejìcercnt (piasi vulnerati in plalcis civitatis , 
cum effundcrclur anima eorum in sinu malrum sua- 
rum * . 

* i: , 


; 


iÀ ; 
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JH Saol traile macerie 

Confitte far le porte , 

I chiavistelli , e i cardini 
Franse con braccio forte ; 

I Grandi , e il Re perirono , 
Non più legge , e decreti , 
Dio non diè le fatidiche 
Risposte ai suoi Profeti ; 

Sedérò in terra , stettero 

Di Sion i vegli n*uti, . 
Brattarono di cenere 
I lor capei canuti ; 

Di cilicio si cinsero , 

E la fronte per duolo 
Le desolate vergini 
Nè prosternar sul suolo * 
Le mie luci mancarono 

Dal lungo pianger rosse , 
E tutte le mie viscere 
Fur conturbate , e scpsse , 
Sul tormento atrocissimo , 

Sul duol funesto , e rio 
Ond’ era oppressa l’ inclita 
Figlia del popol mio ; 

Quando qua e là vedevasi 
Lungo le vie spirante 
Hi garzoncello tenero , 

Il pargolo lattante; 

Ov’ c alle madri dissero 

Il pane , e il vin diletto 
E in cosi dir spiravano 
Quasi trafitti il petto : 



34 

Quadnam testimoniiun ( similium iitforluniorum ) afjerarq 
Ubi ? quidncim similcibo libi , o filici Jeru cederti ? 
quid exaequabo libi , et consolabor le , virgo filia 
Sion ? quoniam magna sicut mare coniritio tua ; 
qui* medebitur lui ? 

Prophclac lui viderunl libi falsum el siullum , et non 
rcvelaverunl super iniqui! ates tuas , ut averlcrent ca- 
ptivi! atem luam , sed viderunl Ubi elevai ioncs Jctlsas 
cl dejectiones . 

Complo*crant super le manus omnes praetcreunles vi am , 
sibUaverunt , et moverunl caput suum super filiam 
Jerusalem : Haeccine est illa civitas , de qua di xe~ 
runt : perfeela pulchriluUo , gcuidium universae ter r 
rac ?. 
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Quando esalava» 1’ anima 

Delle lor madri in grembo , 

Che sopra lor pioveano 
Di amare stille un nembo . 

A ehi dirotti simile , 

Qual paragon ti porto , 

Onde , o figlia di Solima , 

Dare al tuo cuor conforto ? 

Che grande al par del pelago 
£' il tuo dolore intenso ; 

Chi fìa che alcun rimedio 
Porga al tuo male immenso ? 

Menzogne a te predisse*" 0 
I tuoi Profeti inetti , 

Nè tua nequizia aprivano 
Che ih tuo pentire affretti ; 

Ma sol sperar “ ti feano 
Eventi ognor felici , 

E i mali profetavano 
Cader su tuoi nemici (6) , 

I passageri stiinscro 

Le man per meraviglia , 

Crollato il capo , e sibilo 
Fer sull’ ebraica figlia , 



(6) Vidcrunt assumptiones falsas , et ejectiones ; il 
*he dai più viene spiegalo nel senso da me espresso 
Qui parla Geremia de' Pseudoprofeti , chfi dando vane 
speranze incitarono i Giudei a ribellarsi , e combattere . 
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jtperucrunt super te ot siium omnes inimici tui , sibi - 
Inverimi , et fremuerunt dentibus , dixerunt ; devo- 
rabimus : equi de m haec est iUa dies quam cxpecta- 
vimus eam , invenimtts , vidimus . 
pecit Dominus quod cogitavit , camplevit sermonem suum , 
cjuem decrevit a diebus anliquis , subvertit , et non pe- 
percit : lactificavil super te inimicum , cxaltavil cor - 
nu hoslium tuorum • 

Clamavit cor eorum ( Hehraeorum ) ad Dominam ex mu- 
ro . Filici Sion , dedite quasi torrcntem lacrymas die 
ac ned e , non des intermUsionem Ubi , ncque quie - 
scoi pupilla acidi ìm . 

Consurge f clama in noeta in principio vigìliarum , ef- . 
J linde quasi aquam cor iuum coram facie Domini : 
leva ad eum mctnus tuas prò animci parvùlorum tuo - 
rum , qui fame defecerunt in capite omnium platea- 
rum f . ' 

4 
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Qùest’ è , dicendo 1’ inclite 
Città d’ immensi pregi , 

Dell' universo il gaudio ,• 

D* eroi sede , e di regi ? 

Su te lor bocche apersero 
1 nemici furenti j 
Sibi laro , e fremerono 
Fra il digrignar de’ denti ; 
Divorerem , sciamarono , 

Ecco il gran giorno atteso „ 
Trovammo , e ne siam gli arbitri 
Nulla più è a noi conteso * 

Quel che pensò , implacabile 
Fé’ Iddio , recò ad effetto 
Quanto avea da antichissimi 
Giorni in pensier concetto * 
Distrusse , e di tue perdite 
Allegrò 1’ oste altero 
Esaltò le vittorie , 

Ed il nemico impero . 

Della figlia di Solima 

Sovra le mura scosse 
L’ afflitto cuor de 1 miseri 
Alto a Dio grido mosse «• 

O figlia le tue lagrime 

Sgorghino qual torrente , 

Te della Luna veggano 
Te i rai del Sol piangente ì 
Giammai non darti requie , 

Nè il labbro tuo si taccia ; 

Sorgi , nelle vigilie 
Notturne orar ti piaaei* . 



ss 

Vide Domine , et considera cui feceris sic : ergane co»' 
mendet mulieres fructum suum , infantes paruulos ? 
ergone occiddur in sanduario Domini sacerdos et 
propketcì ? w 

’Jacuerunt in terra in plalcis puer et senex , virgines 
incue y et juvenes mei ccciderunt in gladio, : oc ci — 
disti in die irae iuae 4 maclasti 4 non percisti t 


\ 


* 


* # 
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Yers* qual acqua, il supplice 

foo cuore a Dio d’ innanti , 
Gli alza le rnan per 1 ’ anime 
De’ tuoi miseri infanti , 

Che per fame perirono 

In capo ad ogui via : 

Signor vedi, e considera 
• Quant’ è la pena mia . 

Dunque fia che divorino 
I figli lor le madri , 

Che qual palma Cadesia 
Crescean così leggiadri , 

Se nel tuo Santuario 

« 

Da genti a pietà ignote 
L’ alto , veggente uccidesi 
Profeta , e Sacerdote (7) ? 
Fanciulli , e vecchi giacquero 
All 1 aere aperto in terra , 

I miei garzon , le vergini 
La spada ostile atterra : 
Ùccidesti nell’ orrido 

Giorno del tao furore , 
Lacerasti , nè videsi 
Mosso a pietà tuo cuore j 
Chiamasti 1’ oste barbara 

Quasi in un di solenne , 

Col terror che precedela 
Ad assalir mi venne ; 


(7) Dogi' interpreti si vuole , che questo Sacerdote 
ucciso fosse Zuccaria , figliuolo di Giojada . 


> 


Digitized by Google 


u 

Vo casti quasi ad diem solemnem terrcres mcos undiqtit 9 
et non futi in die irac Domini qui evaderet , et su - 
persies , remaneret : quos (dui et educati , inimici# 
consumarti cos . 


* 
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favvi Ad di orribile 
Dello sdegno di Dio , 

Chi pur scampasse , e libero 
Stesse nel suol natio • 

Quei eh’ educai con vigile 

Cura , e nutrii qual madre ,• 

Esterminati furono 
Dall’ mimiche squadre • 


r 


♦ 
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LAMETUTATIO TERTIÀ 


a 


*~*go ilio vir , qui vidil afflici ionem in virgo furori si 
ejus . 

2 Me duxil , et ambulare fedi in icncbras , et non in 
luccm . 

Tantum in me vcrlet , el convertet rnanurn smini iota 
die . 

Voler ascere fedi carncm meam, et pellem meam , con- 
tri dt ossa mca. 

jlcdificavit adversum me, et circuirtdedit felle, el la- 
bore . 



43 


LAMENTAZIONE III. 

• \ 



Jo la feral miseria 

Veggo di me infelice 
Del suo disdegno orribile 
Sotto la yerga ultriee (i) 

Me addusse nelle tenebre 

Ove ogni raggio è spento , 
Che men per lui terribile 
Sarebbe il mio tormento . 
Rivolse senza requie 

In me sua man nemica + 
Ei la mia pelle livida 
Fece per rughe antica ; 

D’ intorno a me rio carcere^ 

A fabricare ei tolse , 

E me d’ amaritudine , 

Me di travagli avvolse (2) . 


(») Olire alla comune desolazione , piange sovra ogni 
ùllro il "Profila le proprie calamità, da cui fu affililo 
nell assedio per opera degli stessi Giudei . 

(2) Geremia profetando le sventure , e V eccidio di 
Gerusalemme, che ora compiange, si attrasse 1 odio di 
Passar , e di altri Principi dei Sacerdoti , e della mag- 
gior parte degli Ebrei , che to cacciarono in un orrido 
carcere ; 
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'In tenebri* collocava me , sicut morltios a succide , 

Sepe circumdedii me , ut non egrediar : aggravavi com-* 
pedetn mcnm . 

Biium cian clamavero , et vociferata* fuero , oh tur avi t 
( aures ) ad orationem meam . 

Sepivit vini meas lapidibus quadri s , semita* meas in~ 
tervertit . 

TTrsus insidians ipse mihi, leo in latibulis . 

Vias meas pervertii % et disccrpsit me , posuit me deto~ 
latum. 
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Me in fondo a capè tenebre 
Cacciò fra ree ritorte (3) 

Come quei che già corsero 
A sempiterna morte . 

Contro di me mill’ argini 
A edificar si diede 
Onde d’ uscir mi vietino , 

IVI’ aggravò i ceppi al piede ; „ 

E mentre preci , e lagrime 
Al mio Signor oflfria, 

Respinse indietro il gemito , 

£ la preghiera mia • 

I miei sentier di solide , 

B quadre pietre ei chiose , 
Cieco le vie , che fossero 
A qualche varco schiuse (4) t 
Ei mi divenne rabido 

Orso che insidie tende , 

Mi divenne famelico 
Lion che ascoso attende . 

Il mio piè retrocedere 

Fe’ dal sentier calcato , 

E mi raggiunse , e lacero 
Lasciommi , e desolato (5) • 


(3) Gli Ebrei posero al collo del Profèta una cale * 
na , e la croce . 

(4) Cori viene interpretato da molti quel pasto . Se- 
mi Us meas subvertit . 

(5) Gli espositori vogliono che quel posoit ine deso* 
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Tetcndit arcum suum , et postai me siati signum ad SQm 
giti am. 

lnunisit in rencs meos J ilios pharclrae siiae . 

Fui in derisum omni pnpulo , canlicum eorum loia die . 
Saturavi I me pmarifudiniòtts , inebriagli me absinthio . 

Et confrcgit lapillo de ni e s meos , involvil me in cinere . 
Et repulsa est n pace anima mea , oblìi us sum boni . 
Et dixi : per Ut fortitudo mea , et spes mea a Damino . 
Recordare afflictionis meae , et dejectienif mene , aòstnm 
Ihii et felli s . 
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V arco suo tese , e poserai 
Quasi segno a saetta •$ 

Le acute figlie aligere 
Di sua faretra infetta 
Mi fisse ai lombi , al popolo 

10 son rii riso ‘oggetto , . • • 

Sod d’ esso oguor la favola 

Vile , Appresso , ed abjetto . . 

Me inebriò d' assenzio , 

Me d’ amarezze empieo ; 

Contò i miei denti , e vedovo 
Me d’ ognun d’ essi èi feo 
Mi nutricò di cenere ; 

£ della pace i - rai 
Spenti mi fur nell’ anima , 

Tutti i miei ben scordai . 

» 

. No , non avrà piò termine , 

_ Dissi , il mio mal perverso ; 

Le speranze perirono 
Poi che il Signor m’ è avverso ' f 
Deh 1’ alta mia miseria (fi) , 

11 duol. che mi tormenta , 

Ed il fiele , e 1’ assenzio , 

0 mio Signor , rammenta . 


latam s' intenda meno di Gerusalemme , che deW anima 
dì Geremia , c perciò di lui istesso . 

(6) Apostrofe improvvisa , e piena di verità , e di 
bellezza : si vede un uomo oppresso da sventure , e da 
dolore acerbissimo , che <juà e là ricerca un raggio di 
speranza , e non trovandolo in terra si lancia per così 
dire al Cielo . v » 
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accordando recordabitur , afque humiliabUur super: me 
anima mea . 

Hoc reducam ad cor meum , prtpterea s per ubo m 

Mi'tericordiac Domini , quia non sumus consumai , quo-> 
niam non dcfecerunt miserai iones cjus . 

Singulis novis malutinis multa fidelità $ tua • 

Pars mea Dominus 9 dixit anima mea f propterea spè* 
rubo in eum . 

Bonus Dominus expectanUbus eum , animae quaerenti 0+ 
lum • 

Bonum ut confidat ( homo ) et sileat ad salutem Vomirti, 

Bonum viro cwn poriaverit jugum in adole sctntici sua. 


\ 


. 




* 


* 


# 


» 
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t Profondamente memore 

Mia mente ognor ne fia , 

E consumarsi , e strurgcrsi 
Vedrò l’ anima mia . 

Con tal pensier nell 1 animo 
Darò a speranza loco , 

Che in Dio nò , non consumasi 
Mai di pietade il foco . 

Le tue misericordie 

Giammai non venner meno , ' 

Son nuove ognora, e m 1 empiono (7) 

D' alta fidanza il seno ; • 

A se disse il mio Spirito , 

, Mia eternitade è Dio ; 

Aspetterollo supplice , 

E' buono il Signor mio ; 

Buono a chi in lui confidasi , 

All 1 alma che il rintraccia; 

E 1 pur ben con silenzio , 

E con dimessa faccia 
Dopo i sottèrti triboli 

Da Dio aspettar salvezza, 

Bene all’uotn se dal tenero 
Suo fior di giovinezza 

4 


(7) Novi diluculo è spiegato dalla maggior parte 
degli Espositori per nome aggettivo il primo , interpre- 
tandolo nuovi effetti di misericordia , 1 e l'altro «juolibet 
mane , «od sempre. 
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Sedebit soliiarius , et tacebit , quoniam tulil ( jugum ) 
super se , 

Ponet in polvere os suum , si forte sit spes . 

JJabit percutienli se maxillam , saturubitur opprobrio . 

Quoniam non derelinquet Domìnus in acfernum . 

Quia si dolor ent inflixerit , mi <ercbilur cliam secundum 
muUUudincm misericordiae suae . 

Quia non humiliavil ex corde suo , et moerorc affccit fi~ 
lios viri . 

Ad contcrcndum sub pedibui suis omnes vinctos terrete . 

Ad declinandum judiciurn viri coram facie Altissimi . 

Ad fullendum hominem in emessa sua Dominus non in- 
icndit . 

Quis est iste , qui dixit , Et factum est ( et ) Dominus 
non praeccpit '! 



Avrà portato docile 

■> • Il giogo del Signore 4 

y 

Sederà solitario 
Tacito, e lieto in core. 
Dappoi eh* egli su gli omeri 
Ebbe il suo giogo accolto , 
jPorrà umil nelle polvere. 
Onde sperare , il volto . 
Fia che la guancia al rigido 
Suo percussor presenti , 
Satollerassi in copia 
D’ obbrobrj , e di tormenti 
Che sempiterno l’odio 

Non serberà il Signore , 

S’ ei discacciò , pei miseri 
Farà pietoso il core . 

Che non fu sua delizia , 

Non fu ne’ suoi consigli 
Via rigettar degli uomini 
Gli sventurati figli . 

Sotto i suoi piè conquidere 

I vinti della terra , 

Ad .essi eterna movere 
Inespiabil guerra ; 

Far traboccar per odio 

La lance , o per favore, 
Pervertire il giudizio 
Sempre ignorò il Signore . 
Chi è colui che turgido 

II sen d’ orgoglio rio 
Osò dir che ciò facciasi 
Noi comandando Iddio ? 



f 
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TLx ore Altissimi nonne e predio niur mala et bona ? 

'Cur ergo menile! w homo v '.vent , vir super peccata sual 
Scrulemur vias nostras , et invesligcmur , atipie reverta - 
mur ad Dominwn . 

Levemus corda nostra cum manibu* ad Dcum in Coelos. 
Nos peccavimus , et rebellavimus , tu non fuisti propilius 
Obtexisti ( le nobis )in ira, et perseculus es nos , ‘occi~ 
disli , non pcpercisli . 

CblQxisU te in nube , ne tran sir et oratio « 
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£h<ji mal? , ei ( ben non partano 
Da sua giustizia immensa t 
Perchè il vivente mormora', 

£ al suo fallir non pensa (8) ? 
Scrntiam del cuor .le latebre, 

" J 

£ a Dio facciam ritorno; 

Xe mani alziam con gli animi 
Verso il divin soggiorno . 
Peccammo , e ad iracondia 

La nostra colpa il mosse : 

Per questo inesorabile , 

E punitor mostrosse . 

Velo su i rai densissimo 
Nel suo furor si mise 
E s’ affrettò a percuoterci ,• 

Senza pietade uccise. 

Perchè i prieghi non giungano 
Innanzi ai piedi tuoi 
Densa opponesti nugola 
Fra il tuo cospetto , e noi . 


(8) Questa ù mio credere è la più giusta interpreta- 
zione , dicendo il Profeta , che il punire non forma la 
delizia di Lio , che la di lui giustizia vi vien costretta 
dalle nostre colpe , e che F uomo lungi dall !» accusare il 
fato , e r assoluta volontà di Dio , tutto devo ripetere, 
dalla propria mala volontà , 
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Purgamentum , e l contemluni posuUH nos in medio po-- 
pulorum . 

T jtp cruernnt super nos os suitm omnei inimici nostri . 
Favor et fovea fuit nobis , vustalio t et confructio « 

Rivos a/juarum deducei oculus mcus super cóntritione 
Jiliaepopuli mei. 

Oculus meus effluiti et non quiescet , nec ( sunl ei ) re- 
laxationes . . ' 

Doriec aspiciat , et videal Vominus de coelis i 
Oculus meus confecit aniniùm rrteurti prue omnibus filiur 
bus civitatis meste . 


\ • 


I 
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Me ponesti fra i popoli 

Nella viltà più dura , . / 

Tatti i nemici aprirono 
In noi sua bocca impura (9) i 

1 vaticini feronsi • ; ’v*. 

A noi spavento , e tema , 

Di schiavitù sol gravidi , v 

K di mina estrema • 

I miei lumi versarono 1 * 

D’ acqua divisò un rio 
Al cader dell' amabile 
Figlia del popol mio . 

Gli occhi miei dalle lagrime 
Non si ristetter mai, 

Che in me non era requie - 

Dal trar penosi guai , 

Sinché il Signor dall’ etere X 

Lo sguardo in giù volgesse , 

Ed i miei caldi gemiti , 

I miei sospir vedeàse . 

L' alma disciolta in gemiti 

IVI’ usci dagli occhi fuore 
Dell’ afflitte mie vergini 
Pel barbaro dolore ✓ 


(9) Si vede , che Geremia nei trasporti del suo do - 
loro non può dimenticare le sventure di Gerusalemme , che 
si fa nuovamente a compiangere , \ 
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Vcntmdo venali sunl me quasi pacserem inimici mei gra- 
tis . 

Xxscidcrunt in fovea vilum meam , et projeccrunt lapi- 
dem super me .• 

s/tgindaverunl aquae super caput meum , dixi , abscasus 
sum . 

Invocavi nomea tuwn , Domine , de puf co inferiori . 

'V ocem meum aiutisi i , ne tibscondas aurem fucini ad 
suspirium meum , ad vociferalionem meam . 

Appropinquasti in die, (, qua ) vocavi le , dixisti , Ne 
timecis . 

ludicasti, Donunc , causas animile mette , redemisli vi— 
titm meum , 


/ 


/ 


✓ 
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Mé , qoaài augello pavidff 
Colse nel laccio teso 
Be’ miei nemici V odio 
Ingiustamente acceso (10} , 
Caddi entro un lago ; i barbari 
Con pietra ampia il serraro $ 
Acque ruinosè e torbide 
Il mio capo inondaro ; 

3 ? dissi in cuor , me misero * 

10 son distrutto ornai ; 

Bai lago profondissimo 

11 tuo nome invocai , 

E tu mia voce flebile 

Udisti allora , o Dio (11); 
Beh 1 orecchio non torcere 
Bai duol , dal grido mio . 
Quando invocai tuo vindice 
Braccio , ver me ti festi 
Qual chi apporti restauro 
E non temer dicesti » 
Giudicasti mia causa 

Redentor di mia vita , 
Vedesti lor nequizia ; 

» 

La loro trama ordita • 


$7 



/ 


(io) Qui torna il Profeta a descrivere le proprie 
vicende . 

(» ») Gittato nel profondo carcere il Profeta ne fu libe* 
rato da un Eunuco serpo del He Sedicia da lu chiama • 
io Abdemelccco, 
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ridisii , Dottrine , depressionefn mettiti , judica judicium 
mciun . \ 

Fidisi i omnem ullionem corum, omnes muchinaliones corutn 
contro me • 

Nudisti opprobrium eorum , Domine , omnes 'cogilalio- 
nes eorum super me . 

Labiu insurgcnlium in me * ci medilalionem eorum ad m \ 
versum me Ma die . 

Sessionem eorum , et insurrectionem eorum aspica f ego 
sum canticum corum ... ' 

Rcddes illi rciribulioncm, Domine , secundurn opus ma - 

nuum eorum i , V 

Dabis ei velamen cordis , imprecalionem iuam dabis 
c is . t ) . 

Rcrsccptcris in ira , et dekbis eos do sub cacio / Do - 
mine . ... - « 



> 




Digitized by Google 



Tutto vedesti il rabido 

Furore , e i pensier tristi 
Che contra me covarono, 

E il loro obbrobrio udisti • 
Le labbia udisti perfide 
Degl’ Insorgenti rei , 

K quando meditarono 
Contro de’ giorni miei: 

O che gl’ infami seggano , 

O che siam ritti in giro 
Io sono il loro cantico, 

Lor detti in me finirò (12) • 
Deh tu secondo l’ opere 
Della lor mano infetta 
Tant’ altro ad essi rendere 
O mio Signor t’ affretta • 
Loro darai lo strazio , 

Loro il tuo sdegno ultore , 
Che come scudo ferreo 
Loe copra , e induri il core rf 
Nell’ ira sua terribile 

Lor farai cruda guerra,, 

E da te spersi fiano 
Dal volto della terrai 


-■■■■■ - - - ' - -t — — - 

t 

* v 

(12) 1 Giudei suoi nemici seguivano a deriderlo, ed 
odiarlo ; egli dunque prega che come lo lilerù dal carcere 
prima della rovina di Gerusaleme , lo salvi dalle machina - 
nazioni di essi disposti a fuggir in Egitto . 
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LÀMENTATIO QUARTA 

. * * 



j^uomodo cbsciirafum est aurum f immufafum est ( per 
inccndiun ) aurum optimum : dispersi suni lapidei 
sancluarii in capite omnium plafearum ? 

Vilii Sion inclyti comparati auro obrixo , q uomodo re - 
pittati sunt in rasai testea , opus manuuin figidi 'ì 
Etiam dracones exlraxerunl mammam , laclaverunt cu- 
ti tlos suos : Jilia popuìi ausi in crudelern (,/acla est > 
ri cui strulhioncs in deserto* 
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LAMENTAZIONE IV. 


jCiome oscurato è Tauro 

Ond’ era il tempio onusto ? 
Cangiato il color ottimo 
Del Santuario augusto (1) , 
U sacre pietre giacciono 

Qua e là per via disperse» 

Di Sion i figli fulgidi 

« 

Che T oro ricoperse 9 
Come divenner fragili 

Vasi di creta vile, 

\ 

Opra caduca , e labile 
Di vassellajo umile ! 

La mammella alle Lamie (2) 

Vedi nudar perfino , 

Le vedi ai figli porgere 
Il latte lor ferino ; 


(1) Prosegue Geremia a compiangere la caduta di 

1 • 

Gerusalemme 9 e del Tempio , e particolarmente V avvi- 
limento , e la strage dei f uncinili , dei nobili giovani , 
dei tìazarei , e delle madri costrette dalla fame a cuocere 
c mangiare i loro figli • 

(2) Le Lamie o fossero Dragoni terrestri , 0 altro 
animale simile al Lupo ed al cane , qui son prese per 
indicare le bestie feroci • 


’jiJhaesit lingua lactentis ad palatura ejus in siti : par- 
vuli pelicrunt ptincm , non crai qui divideret eis • 
quì co/neJebant in volupiaUbus , desolali sunt in pla- 
teis : qui cducabuniur in purpura , ampUxttli ' sunt 
slercora , 

-, > 
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La figlia del mio popola 
« Solo è crudele , c dura , 

Quale Struzzo eh 1 ai pargoli 
Senza pietà si fura (3) ; 

Che del lattante 1’ arida 

Lingua, cui manca tutto. 
Per sete attaccar videsi 
AI suo palato asciutto . 

I Garzoncelli chiesero 

Pan dal digiuno oppressi , 
Ed un solo non eravi 
Che lo spezzasse ad essi . 

Chi lauto un di nutrivasi 

Muor nelle vie per fame 
Chi giacca nella porpora 
Sdrajossi sul letame . 


& 


(3) Lo Struzzo abbandona le sue ovet lasciando al So* 
le la cura di riscaldarle , e sono cosi duri ulte strida dei 
l 0 ro pulcini , che non ne hanno alcuna cura, o com- 
passione . Questo è ciò che credevasi ai tempi di Gere- 
mia , e che continuassi a credere anche ai tempi di Ari- 
stotile , e di Plinio , che lo riguardavano come il più 
crudele fra tutti gli augelli . Vero è però che i moder- 
ni Naturalisti fra i quali il celebre Buffon , hanno di- 
strutta questa opinione facendo conoscere che ami lo 
Struzzo è gelosissimo delle sue uova. Per altro non 
per questo dee condannarsi Geremia , nè Giòbbe prima 
di lui ( Cap, ) se fecero uso di ciò che allora sa - 
pevasi . 
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Et major futi iniquilas Jlliac populi mci peccato So- 
domae , qua c subversa est quasi in momento , et non 
irruerunt in eam manus . 

Mundiures fucrunt Nasaraei ejus nive , canduerunt , 
prae taci e , rubuerunl ore prae carbunculis f top- 
phirus excisio eor\un f 
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£d il fallir di Solimi) 1 
A sorpassare è giunto 
Il reato di Solima ; 

Fu almen distrutta a un punto ; 
Uè le sue spoglie presero 
Nemici in guerra stanchi 
Di Giacobbe i Nazarei (4) 

Che più di neve bianchi f 
Che più di antico avorio (5) 
Rubicondi borirò , 

Più assai del latte nitidi , 

Più belli del zaffiro 

t 


Può bene fare biotta specie , come il Sig. Evctsio 
Leone nella Nota alla sua traduzione pretenda che 
Geremia avrebbe dovuto dire Cigno , il quale si è dai 
moderni scoperto che divora le sue uova , e non mai 
Struzzo , perchè si è ora veduto che veglia anzi alla cu- 
stodia delle proprie ; vale a dire che doveva mettere 
quello che non si sapeva affatto da alcuno , e trala- > 
sciare quello che tenevaù come certo da Udii . Sembra 
che egli avesse dovuto provare , il che però non polca,, 
che sapeasi a quei tempi essere lo Struzzo vigilantissima 
custode delle sue uova , ed il Cigno divorarle per con- ) 
dannare •Geremia, ed i suoi interpreti. Ma non è que- 
sta la prima contrcìdizione dello Spirito umano • 

(4)1 Nazarei erano giovani consecrali a Dio , 
cor onali , e non tosati i capetti , e che si astenevano 
dal vino , 

(5) Il suddetto Sig. Leone vuole che in vccq di ayo- 
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Culigavit supra nigredincm forma eorum , non $uQt di- 
screti in plulcis : udhacsU pellis corum ossi eorum , 
exuruit , fucla est quasi tignwn • 
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JJegro il lor volto mostrano 
Come carboni spenti , 

E non più. li ravvisano 
Al lor passar le genti : 

S’ attaccò all’ ossa luride 

Lor pelle inferma , e frale. 

* Inaridissi , e fecesi 

A secco legno eguale (6) 

5 * 


rio antico debba leggersi corallo , o rubino , perchè , 
volle mostrarci che i Nazarci erano 
il fiore della gioventù Ebrea candidi come il laìle , e 
la neve , e vermigli come i coralli e i rubini : così che 
non dicesse lo stesso , ed anche meglio chiamandoli ru- 
bicondi come V antico avorio , il quale si sa che gli anti- 
chi colorivano col minio-, Virgilio fra gli altri disse : 
Induro sanguineo veluti violaverit ostro 
Si quis ebur . 

(6) Quanl ’ è forte V espressione delC originale , perchè 
vibrata , c piena di evidenza , e di concisione , per cui 
f idea si presenta intiera , c ad un tratto ncW anima , 
che C abbraccia tutta , c ne è scossa . Denigrata est su- 
per carbones facies eorum , et non sqnt cogniti in piateli 
adhaesit cutis eorum ossibus , aruit , et facta est quasi li 
gnura . Il Sig. Leone così traduce : 

Or chi può ravvisarli ! Un’ orma sola 
In lor dov’ è della beltà primiera ? 

Più di fuligin nera 


egli dice, Geremia 


/ 
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Mdìorcs fucrunt inhrjicli gladio , quatti intcr/èctì fu- 
mo : quia isti diffluxerunl transfixi ab defechim fru - 
ctum agrorum . 

"Manus mulierum misericord ium coxcrunt parvulos suos , 
fuerunl ipns in cibwn in contritione fliae populè 
mci . 

Complevit Dominai furorem siium , cffudit irum indigna- 
iionis suqe r et accenda ig netti in Sion , qui devoravit 
fundamcnia ipsius . 

Non creiidcrunt rcges tcrrae , et omnes infiali! antes 
orbcm , quod ingrediatur hostis , et inimicus portai 

Jerusakm , 

• ■ v 
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P'òggto fa s quei che caddero 
Di fame , e non di brando 

■i 

Che quei per lunga inedia . 
Pose la vita in bando (7) 
Le. donine i figli cossero 9 
Benché pie per natura , 
Puron nel grande eccidio 
Infanda lor pastura • 

Compiè il Signor sua collera f 

Versò i suoi sdegni ardenti ? 

Il foco accese in Solima , 

« * 

Ed arse i fondamenti (fc) ì 
ìlei mondo i regi , e i Popoli 
Non fecer mai pensiero , 
Ch* entrasse in Gerosolima 
L’ oste odiato , e fiero ; 





■=» 


E 1 la faccia sparuta : ed c la pelle . 

All 1 ossa dal digiun stretta , ed unita 
Livida al par di pianta inaridita . 

Dove è più la forza dell' originale , dove la viòra'ezza delle 
imagini , dove la concisione delV espressioni . Olire di che 
non saprei dire se la piatila inaridita sia livida . 
t (7) Non si ' sa per cjual ragione il $ig . Evasio Leone 
fa qui terminare questa lamentazione , lasciandone affat- 
to il restante che ne forma la maggior parte , e che 
è la più difficile , e forse anche la più imaginosà , 

(#) Quanto èfori e , quanto è grande questo passo di . 
Geremia ? 
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Propfer peccala propl telar wn cjus , propfèr inlquìlcfcs 
saccrdolum cjus , qui effudcrunt in medio ejus san - 
guinem justorum . 

Erravcrunl cucci Judaei in plalcis , polluii sunt sanguig- 
ne , eo quod non potcranl , leligcrunl in veslibus 


Discedile pollati , clamaverunt ad cos , discedile , discedile 
•nolilc tangere : quoniam advoìxiverunt , et amoli sunl , 
di. veruni in geglibus , non addent ut infuibilenl ; 
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\ Pei profeti maledici , ' 

£ i sacerdoti ingiusti , 

Che in mezzo a lei versarono 
Il buon sangue de’ giusti (9) 

Per le vie ciechi errarono , 

Nel sangue si macchiaro , 

‘ E menfre altri ritraggere 
Non lordi i piè cercaro , 

* Alto levato tennero •/ „ > 

31 lembo delle vesti , 

^ 1 

Xungi da noi sciamarono , 

O voi pollati , e infesti , 

Partite , allontanatevi , . 

Nessun ci tocchi un poco ; 

Infra di lor contesero , 

E del rissar nel foco : 

Gli afferrò 1 * oste , e errarono 

Schiavi , e nel duolo immersi (io); 
Quei tutti , che li videro 
Andar qua , e là dispersi , 


(9) Vale a dire di Fassur , ed altri Sacerdoti , che 
consi gliavano il Re ad incrudelire contro i giusti , ed in- 
nocenti , come avvenne anche di Geremia. 

(10) Bellissima , e fortissima immagine ! Voi li vede- 
te per le strade piene di sangue , e di cadaveri alzarsi 
il lembo delle vesti per non toccarli , e rimanerne con- 
taminate : voi li udite sciamare a chi lordo di sangue loro 
si avvicinava di allontanarsi , e ne vedete il tumulto insorto, 
e la rissa , e vedete il nemico che in mezzo al contrasto li 
sorprende , e li fa prigionieri . 
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Ira Domini divisti eos , non adjiùiel ut aspieiat co; ; 
Facies sacerdolum non sunt reverili , nec mi serti suiti 
senum . - • 

nohis deficient oculi nostri ad auxillum nostrum 
vanum ? cuin attendcremus , attendimus ad gcfttem 
' non salvantem . 

Insidiati sunt gres si bus nostris , ne ùmbularemus in pla- 
ieis nostris , appropinquanti finis noster , * completi 
sunt dies nostri , quoniwn venti finis noster « 

. . i 
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ISO nei suol patrio , 'dissero 4 
v * Non tornerà» più mai 4 
L’ ira di Dio diviseli , 

Nè lor più volge i raì t 
Che i Sacerdoti osarono 

Coprir d’ onte più vili , 

Nè in lor pietà destarono 
1 freddi anni senili» 

Quando Sionne stavasi 

Nella sua sede avita , 

I nostri occhi smarrironsi 
Ver la promessa aita. 
Mentre guardavan vigili 
Verso 1 ’ Egizia gente , 

Che non più alcun sussidio 
Era a recar possente (11). 
t nostri passi fecero 

$drvtcciolar per le strade 
Avvici» ossi il termine 
Dell' inclita cittade. 

I di nostri coropieronsi , 

Che giunse il nostro fine» 
Furo i nemici rapidi 
Più dell' ali aquiline , 



\ 


(11 ) Faraone Fedi ‘Egitto di cui gli Ebrei attenda- 
vano V ajido , cd il (juale più non potè recarlo , non già 
atterrito dallo spettro de' suoi antenati , come favoleggia • 
no gli Ebrei , ma respinto dai Caldei . 


/ 
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Leviorcs Jiiofiint persecutore x nostri oqinlis caelorum t 
super nlonics ipsos insociali sunt nos , in deserto in- 
sidiali ki/nt nobis . 

Spiri! us narium nos! rcirwn , linci us Domini captus est in 
retibus eorum , de quo dicirnus . In umbra iUius vi- 
vcpius inlcr gentes , 

Caude et lodare , Jìlia Edom , quae habifas in terrei 
Us : eliam super te transibil culix , inebriaberis , et 
denudaberis • 



j ' . • . .IV 
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P e* monti c’ inseguirono 

I più. scoscesi , ed erti ; 

Ci prcpcrr.ro insidie 
Negli orridi deserti • 

Pei delitti , e l’ invidia 

Onde il cuor nostro è acceso , 

Di noi 1* alma , e lo spirito 
Cristo Signor fu preso ( 12 ) 

A cui dicemmo , liberi 

D’ ogni altra insidia orditi 
Sotto il tuo patrocinio 
Noi viverem la vita »• 

Oh pur godi , ed allegrati » 

D’ Edom figlia rapace , 

II cui reo domicilio 

D’ Hus nel terren si giace (i3) • 

Anche a te verrà il calice 
Che si versò su Giuda , 

Ne* sarai molle , ed ebria , 

Andrai spogliata , e nuda » 

— ■» 

( 12 ) Con questa espressione letteralmente presa s' inten- 
de f il Re Scàccia , ma siccome chiaramente si riferisce 
al nostro Redentore Gesù Cristo , così ho creduto di con- 
servare nella mia tradui ione le stesse far ole detT originale . 

( 1 3) Cut Geremia con uno slancio improvviso , pro- 
prio d' un vivo dolore , che ad un tratto piega , e fa 
errar t animo ai diversi oggetti, che esso gli rappre- 
senta , si volge improvvisamente agV Idumci , che avecin 
prestato soccorso ai Caldei , ed avevan deriso il popolo 
Ebreo nelle loro sciagure , e loro predice un eguale ruina* 
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Completa est iniquità 9 iua , filici Stmt : non adjickt ; 
ut te transmigret : visiiavit iniqwiatem turni , figliti 
Mdom • discoopcruié peccata tua # 
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ÌA pena a tue nequizie > 

Sion al suo fin s’ affretta ? 

Nè più. sarai fra gli esteri 
A trasmigrar costretta . . 

Ma visitò tuo fetido 

Fallir figlia d ? Idume , 

E apri le tue nequizie 
AH’ universo il Nume 04) • 



04) Tale è Ut interpretazione generate, e più con- 
veniente di questo passo di Geremia , disco operuit pec. 
eata tua , colla tua devastazione , che sarà conoscati Q 
d(t tulli , Dio pubblicherà tdC Universo le tue colpe . 
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LAMENTATÌO QUINTA 


• \ cordare , Domine , quid factum sii nohis \ aspice , 
et vide opprobrium nostrum • 

ìtacreditcìs nostra versa est ad exlraneos , domus nostrae 
ad alienigenos . 

Pupilli facti sitmus , hotz yoa/cr , malres nostrae 

quasi viduae • 

Aquas nostras in argento libimus , Ugna nostra prò 
pretto veniunt « 

Super cerviccs nostras persecutioncm passi sumus , las- 
sali surnus ; «ora requies nohis , 



1 
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lamentazione V. 

(3 mio, Signor rammentati 
Di quanto a noi successe , 

Riguarda il hostro obbrobrio , 

Le pene atroci , e spesse (*) . 

Tutta passò agli estranei 
La nostra ereditade , 

Le nostre case agl’ esteri, 

Uè v’ ha di noi pictade . 

Pupilli afflitti , e mìseri 

Siam senza il caro padre , 

Divenne quasi vedova 
K questa , e quella madre • 
bevemmo a forza d’auro 
La nostra acqua soa' e , 

Le nostra legna furono 
Comprate a prezzo grave • 

Nuovi pesi , e miserie 

Ci premean le cervici, ;■ 

Riposo alcun non davasi 
Ai lassi , ed infelici (2) . 


(1) Geremia riepiloga in questa quanto ha dello nella 
antecedenti lamentazioni ; e, dopo avere ristretto in bre- 
ve i medi sofferti da Gerusalemme per le sue preva- 
ricazioni passa ad implorare per lei la divina misericor die ». 

(2) Questa mi è sembrala la miglior traduzione ; 


Digitized by Google 



\ 

. V 

io 

jEgy'pto dcditnus manwn , et Assur , ut salutyrcmur 

\ 

• pane . 

Patres nostri peccaverunt , non ipsi sunt t et nos iniqui- 
tates eorum portavimus . 

Servi dominati sunt nobis , non est qui eruat de manie 
eorum • 

In anima nostra adJticimus pancia nostrum a facic' gia- 
da in deserto . 

Pellcs no strae quasi /ornasi denigrale sunt propi ir hor - 
rores /ami* . 

( 


Digitized by Google 



$< 

Diemmo le mani al popolo 

D’ Assiria , e a quel d’ Egitto , 

Onde almeno far sazio 
Di pane il ventre afflitto (3). 

I nostri padri errarono 

^ Fra colpe , c più non sono , 

E noi le lor nequìzie 
Eortiam senza perdono , 

Alteri signoreggiano , . ^ 

I nostri schiavi abjetti ( 4) * 

F. non v’ ha chi redimerci 
Dalle lor man si affretti . 

Fra i boschi , e fra i pericoli 

Del pane andammo in traccia , 

Del brando al lampo orribile 
Che ci guizzava in faccia • (5) 

La nostra pelle videsi 

Ad un lambicco eguale 
Abbrustolata , ed arida 
Per fame atra , e ferale . 

6 


ma quanto esprime quel\ minabamur delT Originale ! Gli 
Ebrei prigionieri oppressi da fatiche ne aspettavano sem—- 
pre altre maggiori , e quasi se la minacciavano , 

(3) Torna Geremia alta speranza che avevano gli 
Ebrei di' esser soccorsi dagli Egiziani . 

(4) Qui parlasi degli Ammoniti , c degli Idumci , i 
quali prima erano tributari del popolo Ebreo . 

(5) Questa è la traduzione genuina, letterale, ed ab- 
bracciata da tutti gl' interpreti di questo versetto di Ge- 
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tUulicres in Sion fiumilitivGru.nl , virgines in civilatibus 
Judo . 

Trincipes in fnanibus mis suspensi sunl , et facies scnwn 
non sunì honoraiac . 

Adolescente ad molendum susfulerunl , el pueri in ligne 
corrucrunt . 

Senes de porta quieverunt , el adolescentes de cantico suo . 

Cessctvil guudium cordis sui , versus est in kichun cho- 
rus \poster . 



/ 

4 

*3 

te donne in Sion oppressero 
Di schiavitudin cruda , 

Oppressero le vergini 
Nelle città di Giuda (6) i 

Appesi furo i Principi \ 

Dall’ empia mano ostile , 

Non rispettaro i barbari 
Neppur l’età Senile. 

Dei fanciulli abusarono 

In modo osceno , e indegno , 

E i garzoncelli teneri 
Giacquer sospesi a dn legno . 

De porte più non ebbero 
De’ vegliarei il decoro, 

I giovani mancarono 
De’ salmeggiami al coro . 

De’ nostri cori il gaudio 

In breve andò distratto , 

\ 

Ed il coro festevole 
S’ è convertito rn lutto . 

' è* 


remia , in animabus uostris afferebamus panem nobis a 
facie gladii in deserto . Il Sig. Uvasìo Leone ha creduta 
tradurlo così . 

Dai bellicosi brandi asilo , e scampo 
Nei deserti cerchiamo , ove sicuri 
Gol pane che di pianto è molle ancora 
La fame satollar , che ne divora . 

Cerne tutto è sfigurato , tutto è freddo come il gelo . 
(6) Qual concisione , e perciò qual forza , qual pus- 
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Cccidil corona capitis nostri : vie nunc nobis , quia pec- 
cuvimus . 

Proptcr hoc factum est maestum cor nostrum , propter 
hoc obtcnebrali sunt acuii nostri . 

Super montem Sion , qui dcsolatus est, vulpes amba- 
veruni in eo . 
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14 corona , e la gloria 

Dal nostro cria eadéo J 
Guai a noi die lo spirito 
Femmo di colpe reo . 

Perciò d’ atra mestizia 

E’ il nostro onore afflitto , 
Perciò gl* occhi ricopreci 
Il tenebror piu fitto . 

Guasto è il monte di Solima 
Già pria nostro conforto 
E sopra or vi passeggiano 
Le volpi a lor diporto (7). 



sione , quale eloquenza in questo versetto , ed in molti 
altri che lo seguono ! Geremia dopo aver toccato gli ef- 
fetti della fame si lancia improvvisamente a fare un ra- 
pido , e commovente cenno dell ' umiliazione delle donne , 
e delle vergini , della strage de' Principi , e dei vec- 
chi , dell' osceno abuso dei fanciulli , c della morte dei 
giovanetti . Quindi a un tratto , e senza preparazione en- 
tra dicendo , Muliercs in Sion humiliaverunt , et Virgi- 
nes in civitatilms Judae • Dopo ciò che si dirà di que- 
sta traduzione del Sig, Leone ! 

. Ma che di voi 

Vergini di Sion donne di Giuda 
Di voi che fu ? Barbaramente esposte 
Della licenza militare all' onte 
Al suol chinaste per rossor la fronte . 

Sembra che così sarebbe potuto entrare un metodi- 
co ma non un Poeta inspirato come Gereòiia . Tutto 
il rimanente è anch' esso dello stesso calibro . 

<?} Si sa dagli Storici , c/te numerosissime eremo le 
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Tu, Domino, in aeternum mcìnelis , solium iuurrt ili 
generai ionem et generai ionem . 

Quare in perpetuimi oblivisccris nostri , derclinrjucs nos iri 
longitudine dierum ? 

Converte nos , Domine , ad te , et converlemur j in- 
nova dies nostros sicid ab antiquo . 

Scd repudiando repudiasti nos , iratus es contro noi 
re/iemenicr , ' 


\ 




1 
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'Ma tu , o Signor , ne’ secoli 
In eterno starai , 

L’ alto tuo soglio è immobile , 
Nè scuoterassi mai • 

Perchè un oblio perpetui 
Ti prenderà di noi, 

£ in lungo d’ anni spazio 
Abbandonar ci vuoi? 

Deh a te , Signor , convertici, 

E a te fcrem ritorno , 

E tua pie\à risplendere 
Noi ci vedrem d’intorno» 

1 nostri giorni piacciati 

Rinnovellare appieno , 

Quai si fur da principio 
Dell’ innocenza in seno • 
Troppo , o Signor , noi miseri 
Lungi da te spingesti , 
Troppo di sdegno orribile , 
E d’ ira immensa ardesti • 


Volpi nella Palestina , e nulla più facile ohe le mede- 
sime vagass^fo sopra le rovine del Tempio , e di Geru- 
salemme . 


Nitiil olstal 
p. Aminta T. f. 


IMPRIMATUR 

Si vìdebitnr Rmo P. Sac. Pai. Apost. Mag. 

Joseph Della Porla Talriar. Conslanlinop. 

" 1 ■ • ? — ~ — 


IMPRIMATUR 
Pr. Th. Dominicus Piazza O. P. Mag. et Socius 
Unii S. P. A. Mag. 
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